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Bottai nell'analisi di uno storico americano 
Quattro serate al festival di Avignone 

Tutte le parole di Molière 

L'intellettuale al 
servizio del fascismo 
Perché fallì un'ipotesi di politica culturale che ambiva a proporsi co
me polo di consenso diffuso nel quadro del « regime reazionario di massa » 

Di quell 'ampio e v a r i l a - [ 
In movimento storiografico, . 
ilio soprattut to dagli anni 
(iO in poi Ila cercato in tilt- I 
ti i modi di convincerci di j 
una sorta di continuità fra 
fascismo e post-fascismo, 
probabilmente il risultato 
più serio è nella sollecita
zione, che da esso è scatu
rita, a studiare il regime fa
scista (il fascismo degli an
ni '30), anche per verifica
re quella tesi. Quando poi, 
anche per impulso di Renzo 
De Felice, fra i temi di in
dagine del regime fascista 
fu posto con forza quello 
del consenso, si sono date 
ulteriori occasioni di analisi 
nei confronti di un oggetto, 
la cui complessità a volte 
risultava affievolita nelle im
postazioni tradizionali del
l'approccio lineral-deniocra-
tico. Perchè tali impostazio
ni abbiano così a lungo pro
lungato i loro effetti è tema 
troppo complesso per essere 
affrontato in questa sede. 
Mi limiterò a qualche ac
cenno. • Se consideriamo il 
blocco delle analisi dedica
te da Gramsci e da Togliatti 
al fascismo, soprattutto dal 
'24 al '35. ha dell 'incredibi
le la regressione verificata
si nella storiografia di sini
stra rispetto a quei punti 
alti dopo la caduta del fa
scismo e fino a buona parte 
degli anni '(>(). Per una inte
ra fase la ripresa di in
fluenza dello storicismo li
berale riuscì a orientare 
l'analisi del fascismo MI! te
nia delle sue origini. scon
nettendolo da una puntua
lizzazione delle sue fornir. 
Ciò impediva il compimento 
dell'analisi differenziata e 
ritardava la comprensione 
di processi delineatisi nel
l'Italia degli anni '50. 

In tal modo, soprattut to 
per quanto concerne il ruo
lo degli intellettuali, ci si 
acquieteva nella considera
zione nel fascismo come 
• an t icu l tura • Prevalse 
cioè la convinzione che du-

dello Stato totalitario Ma il | 
tenia vero del libro e nella 
ricognizione dei rapporti fit
tissimi che Bottai intratten
ne con i gruppi intellettuali 
più significativi dagli anni 
'30 alla guerra. Attraverso 
la mediazione di Bottai, or
ganizzatore di cultura di 
sensibilità tutta moderna, 
garante di un certo timbro 
« pluralistico » pur nei qua
dri del « regime reazionario 
di massa », « fascista criti
co » (per usare l'espressio
ne di Giordano Bruno Guer-
ri. altro studioso recente di 
Bottai), per una lunga fase 
gran parte della cultura ita
liana (anche della più gio
vane e significativa) parve 
condividere i disegni enun
ciati dal fascismo e colla
borare con esso. Perchè? E 
perchè il fascismo mancò i 
suoi obbiettivi? 

Il fallimento della cul
tura fascista nel contribuire 
a creare un nuovo ordine 
sociale, e di Bottai nel me
diarne un tale compito è il 
problema centrale della ri
cerca di Le Grand. Le con
clusioni alle quali egli giun
ge individuano la contrad
dizione fondamentale di Bot
tai nella utopia tecnocrati
ca. che definiva l'intreccio 
fra vecchio e nuovo nel suo 
modo di accostarsi ai pro
blemi del capitalismo italia
na in trasformazione tra gli 
anni '20 e "30. 

Ma il libro di Le Grand 
va segnalato anche perchè 
dai materiali che egli ana
li/za si può formulare una 
problematici più ampia e 
più rilevante di quella che 
egli assume. Anche se l'ar
gomento è ormai esplorato 
(fra gli altri dagli studi del
la Mangoni e del Cannistra-
ro) . il suo libro documtMit.i 
ul teriormente la straordina
ria estensione de l l ' ' inter
ventismo della cultura » nei 
quadri tematici e nelle isti
tuzioni apprestati dal fasci
smo. Forse non vi è altra 
fase della storia italiana con

apparato di ricomposizione 
« dall'alto » di una società 
capitalistica di massa pote
va incontrare una adesione 
diffusa fra i nuovi ceti in
tellettuali sia perchè ambi
va a proporsi come sede di 
raccolta ed • organizzazio
ne delle competenze ». sia 
perchè per suo tramite que
sti strati si at tendevano una 
riconnessione generale alla 
società. Attraverso la valo
rizzazione delle loro compe
tenze poteva essere ricon
quistata in termini nuovi la 
tradizionale « aura » dei ceti 
intellettuali, e potevano es
sere apprestati i contenuti 
sociali indispensabili a legit
t imare intrinsecamente i lo
ro ruoli. Di qui l'attesa, da 
alcuni nutri ta , che attraver
so il fascismo venisse addi
r i t tura promossa la « sco
perta » della società italia
na nei suoi recessi più pro
fondi; e quindi il contrad
dittorio intervento di istanze 
tra le quali quella « pro
pensione al realismo » che 
già dai primi anni '30 vie
ne maturando con connota
ti di ideologia sociale fra 
alcuni gruppi intellettuali 
ancora dentro le istituzioni 
della cultura fascista. Questa 
ideologia tendeva ad espan
dersi, fino a fornire, nella 
seconda metà degli anni '30 
e nei primi anni '40 anche 
il terreno ed i contenuti di 
un distacco diffuso degli in
tellettuali dal fascismo. 
quando le sue ipotesi sociali 
e politiche si rivelarono 
aper tamente infondate e fal
limentari. 

E' importante segnalare 
questa parabola della cultu

ra fascista perché solo anco
randoci alla problematica 
dell 'intellettuale-funzionario. 
alla stia insorgenza negli an
ni '20'30 in Italia e alla ri
conoscibilità di alcuni trat
ti di quel quadro in anni a 
noi assai più vicini è possi
bile cogliere alcuni linea
menti della condizione intel-
tuale nel primo ventennio 
repubblicano. Ed è necessa
rio dipanare tutta questa 
matassa per venire a capo 
dei problemi che ancor oggi 
investono la « questione de
gli intellettuali » e la sorte 
dello Stato democratico. 
quanto meno per tenere una 
impostazione corretta nelle 
questioni assai diverse che 
ci si vengono ponendo dopo 
il '68. Cade qui utile, allora, 
un'ultima indicazione biblio
grafica: il saggio su Delio 
Cantimori di Michele Cili
berto (Intellettuali e fasci
smo, De Donato 1977), già 
segnalato ai lettori dell'Uni' 
tu, giuocato appunto sulla 
problematica dell ' intellettua
le-funzionario (così tipica
mente cant imoriana) . per 
da r conto di una figura per 
tanti versi significativa della 
cultura italiana fra gli anni 
'30 e '50, e di una pendola
rità drammatica nella deci
frazione del rapporto fra 
cultura e politica, tutta af
fidata. a part i re dagli anni 
'30, al doppio codice della 
autonomia professionale e 
della motivazione etica del
l 'impegno politico. 

Giuseppe Vacca 
NELLA FOTO »N ALTO: 
un gruppo di Accademici 
d'Italia nel 1929. 

Qualche giorno fa, informa 
vo i lettori di questo giornale 
sul ciclo di spettacoli malie 
rioni diretto da Antoine Vite: 
al XXXll Festival di Avigno 
ne: un fatto culturale di riso 
nanza europea, che non man 
citerà di suscitare discussio
ni anche da noi, quando l'i
te ; e i suoi attori verranno 
(come sembra certo) in Ita
lia, alla fine di settembre. 
ospiti del Premio Roma. In 
attesa di quella data, aggiun
go ora una piccola * recen
sione v. una analisi del la 
coro di Vitez che sia anche 
una scheda, un prò memoria 

| per il futuro dibattito. 
i La quadrìlogia molieriana 

di Vite: è un blocco compat
to di quattro spettacoli, quat 
tro i serate teatrali» (ogni 
spettacolo dura circa quattro 
ore), che si recitano sopra 
una vasta pedana che ad Avi
gnone era improvvisata nel 
vecchio chiostro medievale di 
piazza dei Cannes. Quando 
il ciclo viene dato più volte 
(ad Avignone e stalo ripre 
so quattro volte consecutive), 
esso viene a formare, rilor 
nanilo su se stesso, una spe 
eie di anello, di catena per 
cui l'ultima commedia (Il mi 
santropo) si riallaccia alla 
prima (La scuola delle mo
gli). e così via. si riparte. La 
serie delle commedie riflet 
te il loro ordine cronologico. 
e ciascuna è vissuta (cosi in 
Molière) come la st(tria di 
un giorno, di un tempo che 
si conclude. 

Ingabbiate dentro questa 
griglia, le commedie rivelano 
più facilmente una parte sco 
noscittta di sé: si rivelano co 
me cellule, frammenti di un 
tutto. E' chiaro, intanto, che 
ognuno di questi copioni, il 
Tartufo e la Scuola delle mo 
gli. il Don Giovanni e il Mi 
saiitr<i|w. sono altrettante sto 
rie d'amore, storie di un amo
re malato, burrascose e tra 
gieomicìte. sorta di fuga, di 
galleria di amori impossibili 
che vanno, nessuno escluso. 
verso iì fallimento e una mi 
serevole fine. Guardiamole: 
la Scuola {Ielle mogli, dove 
il vecchio e ricco Arnolphe. 
balordo Pigmalione. alleva 
una ragazza ignorante e vuol 
farne una moglie perfetta. 
adatta ai suoi piaceri di ma
rito padronale e di maschio 
vizioso, giusto per averne le 
corna e le beffe: il Tartufo. 
dorè un tirattnello borghese, 
Orgon, s'incapriccia di un gio
vane prete fascinatore, avido 
di potere e di vita: il Misan
tropo, ritratto clinico di un 
gentiluomo malato di fegato 
e di umori biliari, cioè dia 
gnosi mondana dei bizzarri 
comportamenti di un malato 
che s'innamora. 

E il Don Giovanni? A pri 
ma vista, questa straordina
ria. scucita cellula teatrale 
sembra sfuggire allo schema. 
Ma non è forse il Don Gio
vanni, sotto la superficie del
le tante avventure erotiche. 
una vera, unica storia d'amo-

« Tartufo », « La scuola 
delle mogli », 
« Don Giovanni » 
e « Il misantropo »: un 
blocco compatto di 
spettacoli che, nella lettura 
del regista Antoine Vitez, 
restituisce una visione 
del grande drammaturgo 
francese filtrata dalle 
esperienze dell'avanguardia 
contemporanea 

Una scena de « La scuola delle mogli » diretta da Antoine Vitez. IN ALTO: Molière in 
una stampa del '700 

una donna da sedurre e da 
uccidere'.' Il più ambiguo dei 
legami e delle ossessioni amo 
rose si celebra nella stretta 
di mano che unisce il sedut
tore ateo alla statua di pie
tra, all'impenetrabile convi
tato. 

Con grande eleganza. Vitez 
lascia che la storia di questi 
amori impossibili, di questi 
amori malsani, si nasconda 
e si affacci dietro la conver
sazione selvaggia di attori im
pegnati in un feroce gioco 
esistenziale. Il metodo di Vi
te: è chiaro: far parlare le 
invenzioni, le « interpolazio
ni * che ogni attore produca 
da sé durante le prove, uti 
lizzando per lo spettacolo tut
te le involontarie « letture ge
stuali » che proliferano, nel 
territorio delle prove, come 
una vegetazione infinitamente 
rampicante. Lo spettacolo, a 
rigore, potrebbe prolungarsi 
all'infinito, non finire mai: la 
lentezza è il suo serbatoio, il 
suo « sifone >. 

E' il meglio di Vite:: ma è 
re? Una corsa, una sfida, la I anche la sua debolezza, la sua 
conquista della morte come I sabbia mobile. Il ritmo dello 

spettacolo percorre tutte le 
direzioni, si accascia, si ri
solleva. esplode nella baruf
fa o si spegne nel sottovoce; 
ma non trova il centro, l'idea. 
Il limite di questa recitazio
ne continuamente invogliata 
a crescere su se stessa, co
me un laboratorio indefinito, 
non è il rallentamento della 
azione, ma la sua perdita di 
energie, la fuga verso il det
taglio. il giochetto, il sogget
tino esteriore. E' una recita
zione che si perde in perife
ria. negli orti, proprio nel mo
mento in cui deve correre 
verso il centro. E gli attori, 
questi stupendi attori, finito 
il soggettino, stanchi dell'in
venzione, tornano a « recita
re J>, ritornano a prendere fia
to nel birignao della Comédie 
e a riposarsi nei declamati 
dell'accademia. Xon «agisco
no » più Molière, ma lo ani 
plificano e lo dimenticano, se
dotti da quella che si potreb 
be chiamare la suggestione 
e fonogestuale » del testo, nel 
senso che dove Molière jKtrla 
di t collera ». ecco subito mor
dere i tavoli, dove si dice 

« meo culpa i. ceca subito im 
basti re una scenetta di Utur 
già. ecc. ecc. 

Queste perdite, questi imi
ti di azione reale sono coni 
pensati da Vite: con grande 
dispendio di linguaggio eclet
tico, misto, facendo uso ardi 
to e sapiente dì tutti gli stili 
del teatro di oggi. Vitez ci 
dà un Molière i internazio
nale t> secondo uno stile che 
contamina lìrook e il teatro 
della crudeltà. Grotovski e la 
Comédie, il saggio d'accade 
mia con le capriole della 
Mnouchkine. l'alessandrino 
con le cesure giuste insieme 
a un saltimb<inchismo dai ruz 
zoloni «r di testa v e a Ixtruffe 
e calme preordinate. Il tea 
tro si avviluppa dentro un 
inferno di gesti che tendono 
al « pastiche «. .si fa dram 
matico solo perché gli attori 
non escono dalla prigione di 
azioni che rifiutano lo SCOIMI. 
IM tragedia, la malattia di 
Molière è scavalcata, dimen
ticata nel labirinto. 

Insieme alla tragedia, scom
pare il riso, si a::era la co 
micità. sostituita da Vite: con 

un elemento di scandalo eh* 
merita due rigìie di commen
ti!. Struttura portante della 
quadrìlogia di Vite: è la scel
ta di un antiiradizionalismo 
programmatico, una sorta di 
* no v, di protesta capriccio 
MI e* imperiosa contro tutte 
le scelte e letture della tra 
dizione (che magari, qualche 
volta, aveva visto benissimo). 
Esempio, se Celimene, la 
grande seduttrice del Misan-
lhro|k\ è per definizione una 
« coquette » astuta, civetta, 
motteggialnce. e di battuta 
prontissima, facciamola subi
to passare per una completa 
cretina che non sa quel che 
si dice, e ikissa il tempo a 
fare la giullaresca. E se Sga-
narello è per tradizione un 
imprevedibile mostro di vita
lità. facciamone una mezza 
cosa fra un maresciallo dei 
carabinieri e un controllore 
dei vagoni letto che porNi la 
bottiglia d'acqua minerale e 
ti scruta il carattere dalla 
mancia: mentre un protago
nista emne Don Giovanni sa
rà ci ia-icistcllo del Ci re itt 
di quelli che uccidono le ra
gazze con brividi di piacere, 
due o tre perle di sudore as
sassino, trasalimenti sadoma-
sochistìci e mondana curiosi
tà ;v r la sevizia e la morte. 
E se Arnolphe. il gran cor-
nulo della Scuola delle mogli, 
è un vecchio pazzo che t*<>-
strui^ce una commedia insie
me alla propria rovina a lu
na di monologhi visionar'. 
tanto vale immaginarselo co
me un aristocratico •* rai<on-
neur » che ha letto non solo 
il Cartesio moralista ma an 
che i caratteri di La lirui/è-
re e Choderlos de Laclos. 

Questo Molière * all'incon
trano * si sviluppa nelle gran
di linee non meno che nei 
dettagli. Il teatro smette di 
essere un gioco terribile, di 
venta una scommessa. Tre a 
uno che Orante, il cattivo poe
ta del Misantropo, non è al
latto colpito dal brutale gin 
(tizio di Aleeste, ma è lui, i' 
furbo, che lo provoca. Sette 
a uno clic Tartufo e un con 
tadiuo bulgaro, anzi è Ita 
sputili, tout court, senza vi
sibili segni di devozione. Si 
potrebbe improvvisare un tn 
talizzatore. A vincere, sareb 
be solo chi è più sofisticato di 
tutti. 

C'è una cosa che dispiace 
nel Molière di Vitez. E' che 
Molière è uomo di teatro di 
grandi urti, grandi conflitti 
mascherati da farsa. L'eclet
tismo. la conversazione di Vi
te: tradiscono un accento, sot
to le risse carnali alla Gro
tovski, che si direbbe * vi 
scontatilo i . come un fuoco 
senza fiamma. Vitez è un Vi 
sconti i dopo la caduta v; do 
pò il Living. dopo Grotovski 
("è come un entusiasmo, un 
gusto vizioso e puerile del tea 
tro. in lui. quasi da Oraztn 
Costa internazionale. Ecco a 
chi assomiglia Vitez. A un 
Costa glorioso, a un Orazio 
Co.-la i riuscito ». 

Cesare Garboli 

., , . , ,. i temporanea in cui l'intellet-
rante il fascismo la cultura t l | a | i , à V ( , n n t . c n i a r n a ( a ÌM 
italiana continuo una sua propria storia rimanendo 
estranea al regime, magari 
1 itagliandosi Io spazio della 
propria autonomia attraver
so concessioni politiche su
perficiali. Di conseguenza si 
offuscava l'analisi di un 
aspetto molto rilevante del-
le trasformazioni dello Sta
to fra le due micrre: quello 
che attiene ai mutamenti di 
statuto, di funzione e ili 
orientamento degli intellet
tuali in una fase importan
te della storia delle società 
industriali, quella nella qua
le cominciò a prendere cor
po l'i>i'e!lcttita1e>iia<sa an
che nel nostro pae>e. 

Dalle indagini sul regimi-
fascista e sul • oonscn.-o • 
questo tema viene invece 
emergendo ormai in modo 
•enipre più pieno. E' un 
grande vantaggio anche por 

modo cosi esteso ed insi
stente a collaborare con il 
ce!o politico di governo e 
vi rispose con ampia e va 
negata adesione. Perchè? 

t :na risposta convincente 
| c'è nel lavoro di Le Grand. 
i E' incredibile come dai di-
I battiti Millo Stato corporati

vo e sulla scuola unica emer
gessero questioni «li riorga
nizzazione dei rapporti fra 
politica ed economia, tecni
ca e cultura. lavino fntellet 
tuale e lavoro manuale, in 
termini che paiono anticipa
re quadri problematici si
mili a quelli che conoscia
mo oggi. Dunque, ne l l ' imo 
lucro dello Stato corporati
vo si venivano ponendo al 

i cuni primi problemi d'una I 
.società capitalistica di mas- j 
>a in Italia e la figura stes- j 
MI dell ' intellettuale si veni- | 
va modificando La forma- | 
zinne deH'intellettualc-ma>.sa i 

la comprcn>ione di aspetti ,10 delineava un campo d'in 
. ! _ _ : . : . . : -I_M_ -« :_ , I „ l l ' I t . , I . • r decisivi della storia dell 'Ita 
Iia repubblicana. Cercherò 
di accennarvi sommariamen
te prendendo spunto da un 
bel libro dello storico ame
ricano Alexander .1. Le 
Grand pubblicato di recen
te da Laterza (Bottai e la 
ciltura fascista. 1978. pp. 
300 L. 8Ò00). Xon è il pri
mo studio dedicato a Bottai 
negli anni '70. ma mi pare 
tra ì migliori. 

Il modo in cui Lo Grand 
ricostruisco l'opera di Bot
tai sottosegretario e mini
stro delle Corporazioni, pri
ma. e poi ministro dell'edu
cazione. inserendola nella 
trama dei dibattiti animati 
dalle sue iniziative edito- ! 
riali (pr ime fra tut te le ri
viste « Critica fascista » e 
« P r i m a t o » ) offro un lim-

tervento come • funzionario 
delle supor.stmtture ». 

Nei gruppi intellettuali 
non potevano non ripercuo
tersi i contraccolpi di tali 
modificazioni, anche in for
ma di consapevolezza distor
to. Questo costituiva un pre
supposto molto concreto per
chè i gruppi intellettuali 
intravedessero nella esten
sione dei compili dello Sta
to la soluzione di tut te !e 
lacerazioni e i conflitti della 
società, una leva por pro-

| muovere e regolare Io svi-
J Iuppo. una via per inqua- ( 
. d ra re la nascente società di j 
j massa. L'utopia tecnocrati- j 
? ca era in certo modo una j 
! ideologia di ceto, relativa

mente « spontanea » o dif
fusa fra gli intellettuali, sul
la quale il regime fascista 
seppe far leva per una or-

pido^ contributo all 'analisi ganizzazione della cultura 
' " I! lavoro di Lo Grand, in-dei fallimenti del fascismo 

su un nodo fondamentale 
del suo disegno: la stabile 
omologazione ?conomieo so
ciale e culturale delle mas-

fine, documenta un ult imo 
aspetto di tale vicenda, an
ch'esso non inedito e tutta
via di grande rilievo. L' 

K , inquadrate nelle maglie espansione dello Stato come 

L* . imminNlr. i / ioi ie coiiiu-
ll.ilr ili Siena. il'.u-cnrilo con 
l'ilni\<-r~ili*l e l.l Incile Mil l i l i 
tri-.!. renderà iHii.i^/iii nel 
pro->ium animimi a Franco 
Fort ini . Scn/a -qni l l i ili rlii . l-
rim- medicee. .1 porlii cltiln-
nii-lri il.ili.1 n.iliv.l « r i l l . ì ne
mica » Fi rc i i /e . limi -i c«-
It-lirc 1 .inno r i f re limili' ( lo 
-crillurt- avrà compitilo mi 
.unni i l i -par i . i l -e--.inluiie-

• iuin) . 111.1 - i rcsi- lrcrà — l'o
lili' r i I1.1 iK'llo l".i--c--nre 
I lario Fini — un .ilio ili - i i -
lll.I e ili . i ffrl lo reciproco 
I L I il poeta 1- la ri l l . ì . « "ii 
l ' inlrrvi ' i i lo di un unitilo -111-
ilio-o ilo I Li MI . I opera I r l l r -
r.iri.i. rumi' Pier \ inren/o 
Meii^.il i lu. i- roi i l.i ptililtli-
r.l/inili- ili IIM.I -«Tir ili lr-
- l iuioni. in/r di pix'ii t- .ni
tori roiil«'tiipiir.iiii'i. 

\ Sit'll.l. I|lt.l-i I11II1 li- -••!-
li in.i i io. Fort ini -ì n r j .ni 
i i i - i^i i .u r i icir. ipp.irl .H.i f.i-
r o l l i ili lrlli-rr p n m - n i ' i n l " 
• l i MiLiiiu. iliivc .itirlir ili 
ri-ri'iilo è -Lito un * il.ili«-i-
ino o i i i l r - l j l o r i - il<"i più si<>-
\ . in i porl i i n i m - m i l ; .1 1I1-
• l'illt'lr Milli' r i m e lo l l l e l l lpo-
1 . ime in un i l i l u l l i t o .1! (.Ini' 
Tiir. i l i . \ "sii-n.i lo ililii.iiiin 
i i ir i tnlrj ln in u n o •<-.iruo - in-
• lini » di i lorcnh' u n i v r r - i l J -
r io . pili elle per f : r e un Ili-
l . inrio ilell.i MI.I recente prò-
i l u / i o n e I -mio u - i i l i in q u i -
- t . i i i i u t . i e i l i lor i . i l e l.l 7.I1 -

l-ol l j ili - J i i i OlKilIDlli -li 
Inttitiirii e I eiliAÌoue culli-
p leU tirile pm'-ie I un I H / M 
; « T ««m/»rr 1 l'*.tS-l'*7 fi. ol
ire .ni un' . i i i to lo: i j i-rilii .1 
-ni l /oi inulti» surreali M<i. 
in roll.»l»or.i/ioiir m n L. Iti l i-
n i ) , per iml i i iilu.ire O H I lu i . 
-Ili - rn l ier i delle p.irole «cri;-
te. dove M -l.l i i i i l i r i /s. im!" 
il -110 r.ninnino, ipunl i i •ir
ritili I J MI . I m.irri.i i l i ipii-l-
1.1 ilei eolleulli letler.lll 
I t l lo r i . 

Forl ini - i r pre-l.iin .i Li
re I I J « imlii-.iluri- di if.ip.t--
•11 ». j f f i i lamlii-i -enipre j l -
l.i n i i i ipr i '«n i ; j ili Ini nlil.i 
r r i l i r j e : iu \ . i i i i le ironi.i eln-
lo rendono 1111.1 delle pre-
•en/o più necr—.iric e vivi-
ile! no-Iro p.ir-e. 

* Sono un fi lo-nf.inle. un 
piilemi-l. i . un epi-loloprafn. 
un -i-ei-.ilore. n u non un r r i -
l iro né un ideologo a. dire. 
J \ v re i voluto T r i v r r e un i 

Politica e cultura nell'esperienza di Fortini 

Oggi il poeta 
sa farsi ascoltare? 

Un riconoscimento dell'amministrazione comunale 
di Siena allo scrittore che insegna nell'ateneo della città 

Un giudizio sullo stato attuale della poesia italiana 

'.r.iuilc uper j ili poe-i.i. .-o-
pr.Ululili ». .lu^iuii^e. 111.1 
-ei l /J IH-- I I I I Inno t-v.l-i\o 0 
lo i fo l . i ior io . .nulle |>erclie 
elii-iri-re rome I J poe-ia per 
lui non -i.i tti.it -l.ilo un r i -
-.ireiniciilo 111.1 Miri lo «tru-
llietito ron i n i difendei e 
quel l i n miioft'l l / . l » (.litri 
\o | le I I I ilello * zioviue/-
/ j »l elle è l.l feilell.i .llh-
veril.i - torni le . nell* unii 1 
furili.! pr>—itti li- ilell.i 1 -•>.:-
2 i l l i \ i l . i 1l1-.1r111.1IJ ». 

Luti Fortini proprio il r.i-
jiiiii.iuienio -ni \ e r - i j i i l i i l n 
• • rerenl i . -fo^liJinlo il l idio 
• Ielle iMie-ie o ril. iuilo .1 i m 
muri.! ipi.lli !n- l irjrio. e più 
l iutl i lo-o ili ipulunipie 1I1-.1-
111 i tu teorir.i o relorii J -ni 
• oniporre emli 1 j - i l l . i l n . ( ••-
- ì . ipt.i-i .1 1 itnlrj i l i l in- in 
. ippjren/. i I J le-i imiorei i /M-
!e. n l i M'oiiipoiie e rii'om-
poue . l imi l i ver-i di I t im-
li.illil r l ie. j 1 .1-0 e col! ill-
f.inlile Ie-l4ril . i ;: in»'. l u v li
bilo riprendere |icr tradur
li nel itiodo più siti-Io. -i>p-
pe-.iliilo p.irnle e -mol l imi . 
I .1 relori i - j . I.i fo r i iu . il -1-
jn i ln . in le . qui 1l1venlJ.no o<-
i j - io i ie |K-r ri j inl . ire .il p.i--
-.1I0 «• per t l i i -ur jre. l i - I n m -
rn-lo i lc l l 'o-err i / i t i d i IJ I IO-
r.ilorio. le ron l i zu i l j e I • 
e-lr . l l ielt j 1011 molli piteli 
del Novecento, il rapporto 
roti i i p u l i Fortini 1110-lrJ 

• li .ivrro vi-Milo - rromlo 11.1 
ile-lino qiMM di 1 J|Hiliile • 
nel l.l l e l l e r j ln r j Ì I . I I Ì J I I J . FOT-

/ .H I . lo un autoritratto r l i r 
nello -ile pjrole e più rlie 
.litro implicito I J MI . I r.ir'-ie-
r j jpp.ire infoili -olio il »e-
jno ili un e-il io poetilo. (.11-

- ì I" r l . l I I I - I I J forii i . l /nme 

.ivreliltc I rovj lo Liei Ir tnilri-
meiilo i n i l.i affine 1011-01-
leria crnielica. -e da c--a 
non lo j v p « c n i re-pinlo pro-
lomle divrrsei i /e -ul resimi-
f. i-ei- la: ro-ì doveva avve
nire con il rovi—ciammio 
del fronte inlt-l lf l i l iale in |>c-
riodo ueorc j l i - l j e altrettan
to in e por a più recente Ira 
tul i e po-t-avansiianlie. 

« \ a - c o da luu l l i assetti
vi »: r la fra-e clic - in lc l i / -
/.1 la -uà ricerca d i autono
mia ri- |«' l lo ai mar - I r i vici
ni e lontani, snidato dal-
I e-orla/ iotir i l i I t r r r l i l ai ver-
-i 1 non -aporo-i » e r i f iu
tando 1 Mi i - i ili colpa d< 
un'eventuale caduta vei - i . 
echi di pro-a d'arte. >e al
lora un certo e-prc--ioii i- i i i i i 
i i iouialtaio viene auiuir--o 
nella -e/ione ep i r ramm alir a 
delle -ne pi»eMc. laddove la 
te-l imoniJn/a -i fa violenle-
mentc -o tse l l i i a . invece la 
ten-ionc- m i - - i m a della po---
- la. nrppure antitetica alla 
prima. -1 rotife—a ancora u n i 
*olla come Mljieramento del
le ri-onan/'" più privatameli. 
te e- i - Ie i i / i i l i . I l metodo - l i -
li- l ieo del -ol lrarre. la puli
zia t le i r * ;s r l l i va / to t ie . - O H I 
allora il UHMIU |»er ossclli-
vare 111 mila la -uà -ercln /-
/.l i|nel riintulo di - tona uiii-
vcr-ale d ie M na-mnde tw I-
la propria e -per ien / j . I 11 
modo per vedere più a fon
do. anclir w coti i l imi l i di 
1111 materiale l int i i i - l ico rln-
non può flie «•--ere quello 
della tradì/ ione horehe-c. 
Non a r i - o Fort ini cita al
cuni ver-i r ivol l i a Pa-o l in i : 
• Più moria di un inno -a-

<i 11 / la -uliliiiie lingua lm:-
slie-i" / è la mia lingua. / 
La mia pnsione / vede pili 
• Iella tua I Ì I H T I J ». 

I t i -t i l la da ipte-lo più 1I11.1-
1.1 la le-i * |»cr una pot--ia 
luiM-la — ica » chi- con provo-
• aloria irruenza hor l im eli-
In- a opporre ai por l i ult i 
mi—imi m i n i l i al convesno 
I I I I I J I M ' M ' del t u r a l i . La rmi-

ver-a/ ione precipita r a p i d i -
tiK-iile ai storni 110-lri. alla 
r r i l i ra dei [N»eli pu- t - - i - -an-
lol lc-cl i i . d iv i - i . Colili' 1-I1 
• lice. fra « 1 o- i -mo crepu-
•colare » del Nord e * v ita-
l i- inn » i-ceral-roiiiaiie-1-0 ». 
Ira il complicalo « asse^sio 
della parola » e le « cura-
Ielle • impiiilir.iuienle e-po-
-le. Nipotini di Noval i - •• 
t u l i di l lof fmai i - l l ia l . • ul
tori della (rermania ìl.'.O •• 
della \ iettila l ' ' l» . a^siornali 
(leili—equamcntc «sii calalo-
J i i della • inula di Patini 
irapinte-ta Lilean e Focaul l l . 
i-c,:eli 11 ciin-ervaiori ili I 
mil-eo c- i - te l l / ia l i - ta ted i -
-10. i nuovi lirici appaiono 
.1 Fortini ionie « lauli l 'oli i-
1 ini - elle itTi'Jiin di eiitra-
r<-v fc-tif-afiiciilc nel favolo-
-o e limo Inhi i i di l|oll-:-| 
e (»rr lel . 

(.olile esli Iia -cri l lo. nel 
momento in cui sii e-|ni-
iienn delle av a n i 11 ardir - l i 
no div f i l ia l i cim-iimo quo
tidiano di 111J--J. i l compiil i 
è quello di l i rar - i nuovamen
te fuor i : di qui tuia -cella 
di -epara/ione dai modell i 
correnti clic -uno mimel i r i 
ttu-lla fornial i /za/ ionc cól-
la) ri-|*elIo al r i tmo imli i -
- Iriale e liorslic-e riprodotto 

mediante la -criltura .mio-
malica, l 'o i i i i i -mo. la libe-
i . i / iune erotica «• la conviti-
- ione. I n qur- lo modo l'arie 
ilei tempi Intimiti. 11 neoela--
.-ica », può riacqui-l . irc. .-c-
cotiilo Fort in i , i l M I O « va
lore r ivol l i / innario a. 

For im i arriva ad una roii-
-iileraziniR' più penerai? ' *-' 
più d i - tv -a . K* uno - ina l i lo 
al p.i--alo più recente: la 
perdila della memoria - lo
tica d ie -i è roii-miial.l ite
gli u l t imi tempi, ed anche 
in quella imivcr-it.'i che di 
Minimne era f in troppo v i - -
- u l j . Non fo--c | H T l' ironia 
-enipre in . l i m a l o , le paro
le di Fort ini na-coiidono .111-
so-eia. I l di - -olver- i m'Ha 
1 o-eieii/a collettiva di osili 
mii lameii lo -lorico clic e al
le ito-lie -palle fini-ce JKT 
lare del pa- - j lo un mu-eo 
indifferenziato, favori-re l'ap
piattimento del futuro come 
Itioso impervio e uniforme. 
111 cui a -ria vulia il 11111I.1-
meiilo •- impo--i ! i i lc. ( 11-i 

• pia-i automaticamente, p in-
-la e letteratura re—ano la 
i c r i f i r a dei loro poteri e 
|H rilutto qucllu clic è il Io-
io più dinamico •- vitale ilua-
l l - l l l i i d i a l e l l l i 11. < 1 I le i l i -

•t i lui-ce ad r-i-uipio la srau-
• le/za di un cla--ii-o roiue 
ltr»-rlit. \pp. ire cioè come 
irr imeil ial i i lmeute j ienlulo il 
.'!•'•••• fra il me--assio m n 
1 111 - i rivolse al pre-enti 
inumil i . i to «• - tur i lo , e ij l lel-
!o 1 lie e—a rinvia al pulili l i-
• o r - le l i ro •• i l l iraluro. (,«n 
la certa. re r l i - - ima . più die 
proliahile vittoria del pras-
mal i -mo e del l upporl i ini -mu. 

« l*i>ela puoi noti e--er lo. 
ma ci l ladino devi e--er|o ». 
aveva dello Fort ini citando 
for-e Luisi Itti—o: «-il è cu
ri - lorieamrnlc parailu--
•ale. elle i l poeta elle un 
tempo, almeno idealmente. 
.ivrcltlie piitiilo trovare -o-
-lati d'arte in sruppi a Ini 
politicamente iu-npporlalul i . 
non trovi ossi in ipie-la |K 1-
iiiaiH-iile divi- ione po<--ia-pi»-
l i l i ra il punto in cui fare 
i i i i i - i - tere almeno il primo 
•lei due piarteli in movimeli-
lo. Ma più che la politica, 
for-e proprio la poe-ia è dav
vero nn ile-l ino e. in qne- la . 
la -ol i l i idine è -eznci di forza. 

Un numero di « Democrazia e diritto » 

Le Regioni di fronte 
alla programmazione 

E' uscito il secondo nume 
ro della nuova .sene di « De 
mocrazia e diritto ». Il fa.sci 
colo — introdotto da un ed:to 
na ie di Luigi Berlinguer, che 
affronta il tema delle rifor
me nella fa.se che 5; è aperta 
dojx> i referendum e l'elezio
ne del precidente della repub 
bhea - - è dc-d:cato ai toni: 
del governo dell'economia e 
della programmazione. Inter
vengono sull 'argomento Sil
vano Andnani . con un .sai; 
g.o .su u Programmazioni' e 
Regioni »: Iginio Ariemma. 
.iu .< Din<x:cupaz:one giovani
le e pre.ivviamento al lavo

ro •>; Emidio D'Aniello. .su 
•< Riconversione e ristruttura
zione industriale :>. Carlo Do-
.s:der; «>iii piani di rettore m 
agricoltura. 

Il problema delia articola
zione delle funzioni reeional! 
per una politica di indirizzo 
dello .v.'iluppo economico n.t 
zionale. viene affrontato in 
un articolo di Fabio Loren 
zoni. mentre Guatavo Minor 
vini Interviene sul toma del 
con.-orzi tra imprenditori, e 
UmtuTìo Romagnoli e G:or 
g.o Ghezzi .senvono sul Far 
gomenio dello sciopero ne: 
.-ervizi pubblici. 

Siro Ferrone 

Il mestiere dì uomo 

DAVIDE LAIOLO 
FENOGUO 
Fenoglio. nel vivo racconto di un 
conterraneo, l'autore de «Il vi^io assurdo». 
Un uomo delle Langhe. un guerriero 
di Cromwell — come amava definirsi — con 
la fede della libertà 
nello zaino. Al pari 
dei suoi protagonisti. 
dal partigiano 
Johnny a Milton, 
Fenoglio attraversa 
la vita come una ardua 
religiosa avventura. 
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